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IL GRANDE DISCORSO DEL COMPAGNO PALMIRO TOGLIATTI A TORINO 
"^^~—^*" 

La causa della libertà e della salvezza della Patria 
è la causa e I-ideale dì tutti i giovani onesti d'Italia 

(Continuazione dalla 1. pagina) 

Vi hanno proibito il trasporto 
cui voi avevate diritto e die essi 
non avevano il diritto di proi« 
birvi. Siete venuti Io stesso. Bra
vi! Vi proibiscono di portare una 
bandiera, dove è scritto « viva la 
pace ». Ebbene, il mattino dopo, 
la scritta «Viva la Pace!» fatela 
trovare su tutti i muri della cit
tà, dappertutto! (Applausi). 

Ricordatevi che coloro che ci 
hanno preceduto e aperto la stra
da nel creare questo grande mo
vimento di emancipazione dei la
voratori e dei giovani italiani, 
hanno attraversatoben altre pro
ve, e, se anche prove più dure 
dovessero attendere anche noi, 
c'è nell'animo nostro, nell'animo 
degli operai, dei lavoratori, dei 
giovani italiani, tale decisione 
ormai, tale fermezza, tale sicu-
ìczza, che passeremo attraverso 
a tutti gli ostacoli e Ci conqui
steremo la vittoria. (Applausi). 

Poche parole, di sfuggita, per 
un piccolo episodio che non so 
qualificare se non come disgusto
so. Si tratta del giornale clericale 
di Torino, il quale poteva benis
simo non occuparsi della nostra 
riunione, ma avendo voluto occu
parsene, ha avuto 11 cattivo gu
sto di perdere esso pure il lume 
degli occhi e dare in escande
scenze, urlando che sarebbe uno 
scandalo che noi parliamo ai gio
vani, perchè noi saremmo coloro 
i quali spingerebbero i giovani 
a tradire la Patria, coloro i qua
li corrompono la gioventù. 

Tradire la Patria? Volgo lo 
sguardo ai compagni ed amici, 
che sono attorno fa me su que
sto palco, e vedo fra di loro al
cuni dei più nobili combattenti 
della lotta nel recente passino 
condotta per salvare la nostra 
Patria dall'onta fascista e dalla 
invasione dello straniero, (ap
plausi). 

Nel solenne impegno che testé 
è stato qui letto dal giovane che 
mi ha preceduto alla tribuna, 
sono stati esaltati i nomi degli 
eroi sacri del nostro Risorgimen
to. Nel quadro di questa mani
festazione. stamane, avete appo
sto corone e inchinato le vostre 
bandiere davanti alle lapidi che 
ricordano alcuni dei caduti più 
gloriosi della lotta di liberazione 
condotta delle forze nazionali qui 
a Torino e nel Piemonte. 

No, qui non si insegna a tra
dire la Patria. Qui si insegna 
che cosa è la Patria, qui si inse
gna che la Patria e il popolo so
no, debbono essere una cosa sola. 
Qui si guida il popolo alla ri
conquista della sua Patrie, a 
fare propria la Patria e a di
fenderla nella pece, nella giusti-
ria, nel lavoro. , 

Chi sono i corruttori? 
Quanto poi al fatto che noi 

corromperemmo i giovani, credo 
che a questo proposito i redatto
ri del giornale clericale sono sta
ti prima di tutto imprudenti. 
Quando uno ha la coda di paglia 
deve stare zitto per paura che 
proprio alla coda gli diano fuoco. 

Badate, di solito io non uso sm-
fermarmi su episodi della nature 
di quello cui accennerò, ma ci so
no stato tirato per ? capelli que
sta volta, da costoro che dicono 
che io parlerei per corrompere i 
giovani. Una cosa simile, dunque, 
viene detta dall'organo di quel 
partito " clericale, di cui uno dei 
massimi dirigenti, qui, in Pie
monte, a Novara, otto giorni fa, 
si é impiccato all'inferriata di un 
carcere, perchè aveva subito una 
dura condanna per un delitto in
famante, commesso contro un 
giovane affidato alle sue cure. 
Perchè egli, questo infame, era 
uno dei tutori clericali della mo
ralità. (Applausi/. Ripeto, io non 
sono uso mai introdurre nella 
mia polemica elementi di questa 
natura. Ma quando questi clerica
li osano scrivere ciò che hanno 
scritto stamane contro di noi, 
questi fatti bisogna ricordare per 
far comprendere a loro e a tutti 
che sono essi che nuotano nel 
fango e nell'infamia, e non han
no il diritto, rospi vili, di alzare 
nemmeno gli occhi contro di noi, 
per insultare all'azione che noi 
conduciamo per l'emancipazione 
dei lavoratori. (Applausi). 

3Ia lasciamo stare queste co^e 
spregevoli, questi personaggi de
gradanti. Tributiamo una lode 
aperta ai giovani compagni che 
dirigono la Federazione Giovani
le Comunista t>er aver indetto in 
tutta l'Italia queste manifestazio
ni patriottiche della gioventù, non 
soltanto allo scopo di sempre me
glio rafforzare le file e la com
pattezza della loro organizzazio
ne. ma anche e soprattutto per 
riuscire a far giungere la nostra 
parola di orientamento e di guida 
a strati sempre nuovi di giovani 
lavoratori della città e della cam
pagna. in tutta Italia. Ho visto 
che queste manifestazioni si sono 
svolte già m ima grande parte 
della Provincie italiane e che nel 
corso di esse decine, centinaia. 
probabilmente già migliaia di 
nuovi giovani sono accorai ad 
iscriversi alle sezioni della FGCI. 

La Horia di Torino 
Bene, per questo lavoro, pax 

questo successo; ma bisogna per 
questa strada andare avanti an
che più rapidamente di quanto 
non ai sia fatto sino ad ora, per
chè effettivamente la situatone 
che sia oggi davanti a noi è tale 
che I giovani italiani possono es-
sere chiamati da un momento al
l'altro a combattere battaglia 
molto importanti per la loro esi-
stensa « p e r l a vita della Nazione, 
• sin d'ora dobbiamo riuscire 
a raccoglierli nella nostre orga
nizzazioni, ette sono quelle col 
•netta fl compito di guidarli ver
go questo avvenire. 

~ " ai compagni della Fede

razione giovanile anche per aver
mi chiamato a partecipare a que
sta loro manfestazione, qui in To
rino, e non per motivi personali, 
che voi potete comprendere, ma 
perchè Torino è città fortunata 
nella storia del nostro paese. 
Fortunata città, nella quale si 
intrecciano in modo originale due 
grandi tradizioni: la tradizione 
del lavoro e della lotta per con
quistare l'unità e l'indipendenza 
della Patria e un'altra grande 
tradizione, quella del lavoro e 
della lotta per l'emancipazione 
dei lavoratori, per creare una 
organizzazione avanzata della 
classe operaia e avanzare verso il 
rinnovamento della * vita civile, 
politica, sociale di tutta la Na
zione. Da Torino è partito verso 
la vittoria il movimento per la 
unità e l'indipendenza nazionale, 
quando quello era il più grande 
obiettivo che dovessero porre a 
se stessi ì cittadini italiani. Tori
no è stata poi, dopo alcuni decen
ni. una delle culle del movimento 
operaio socialista, Torino è stata, 
in seguito, la culla del movimento 
operaio comunista. Qui è nato il 
nostro Partito. Qui ha lavorato, 
qui ha studiato, qui si è incontra
to con la cla.cse operaia, qui ha 
pensato e combattuto, qui ha for
mato se stesso e ha perfezionato 
l'insegnamento suo alla classe o-
oeraia e al popolo per la grande 
lotta che essi devono condurre per 
l'emancipazione del lavoro, il 
fondatore del nostro Partito. An
tonio Gramsci. (Applausi). Grato 
io sono dunque ai compagni della 
Federazione eiovanile per evermi 
chiamato a parlare a voi. qui in 
Torino, e. rineto. bene essi hanno 
fatto ad organizzare oueste ma
nifestazioni di giovani precisa» 
mente in questi giorni. Il mo
mento che attraversiamo, infatti. 
è per tutti gli italiani che si in
teressano della vita del popolo e 
delle sorti della Nazione un mo
mento incerto, duro, difficile e 

pieno in pari tempo di confusio
ne. La situazione economica dei 
lavoratori diventa di giorno in 
giorno più dura, perchè diven
tano più difficili le condizioni 
della nostre economia industriale 
e di tutta la nostra vita econo
mica. In pari tempo, poi, vediamo 
gravare nel campo politico mi
nacce cosi serie alla nostra liber
tà e alle basi stesse su cui è 
fondata ]a comunità nazionale e 
democratica italiana, per cui non 
siamo in grado oggi di prevedere 
quale potrà essere l'avvenire, 
Sappiamo che sono minacciate le 
nostre libertà, che si vogliono in
trodurre profonde trasformazioni 
reazionarie nella nostra .vita ci
vile e politica e tutti i giorni ne 
abbiamo la dimostrazione, la pro
va, la confessione diretta, persi
no, do parte dei dirigenti cleri
cali. 

/ u patrioti » fasciati 
Vediamo un pericolo sempre più 

serio di totale asservimento allo 
straniero e di guerra incombere 
su tutto il Paese. Sentiamo che 
questo pericolo diventa più grave 
di mese in mese, di settimana in 
settimana. Non siamo ancora in 
grado di dire a quali lotte potre
mo essere chiamati domani. Sap
piamo però che lotte scric ci sa
ranno e questo dobbiamo dirlo 
chiaramente al popolo, e a tutti, 
perchè a queste lotte dovrà esse 
re chiamato, per difendere la vi
ta e l'avvenire della Nazione, il 
popolo intiero, e prima di tutto, 1 
lavoratori, i .quali cosi grande 
contributo harìno dato nel recen
te passato al rinnovamento della 
\ita nazionale. (Applausi). 

Vedete, giovani: ho parlato di 
un pericolo e di lotte, e desidero 
sottolineare che tutto ciò riguar
da una delle cose che più stan
no a cuore alla gioventù, e cioè 
la grandezza e l'avvenire della 
Patria. Quanti sono coloro che 
parlano di Patria! 

Guardate gli esponenti tronfi 
delle classi sfruttatrici, dei ceti 
privilegiati, del partito clericale, 
che dirige e li rappresenta. Non 
sono capaci di chiudere una della 
loro manifestazioni oratorie, sen
za l'appello patetico al bene del
la Patria. Nemmeno un brindisi, 
sono capaci di fare, senza finire 
con il nome delle Patria, ma è un 
nome che essi pronunciano inva* 
no. che essi bestemmiano. Se an
date a vedere, se riflettete a 
quello di cui parlano, se cercate 
di scrutare l'animo loro, ahimè. 
che cosa trovate? Trovate l'attac
camento gretto al potere e al de
naro, al posto di cui si servono 
per tiranneggiare il popolo e te» 
nerio so le t to e, infine, al di so
pra di tutto, trovate l'affannosa 
cura della loro ricchezza, del lo
ro profitto, della loro ambizione, 
delle loro clientele, e. per copri
re tutto questo, il grande e sacro 
nome della Patria. 

Ricordate i gerarchi fascisti? 
Anch'essi non erano capaci di 

aprire bocca senza parlare di 
Patria. Essi erano i « patrioti ». 
Coloro che osavano additarli co
me tiranni e speculatori, coma 
nemici della libertà, del popolo 
e della vita nazionale, erano i 
traditori della Patria. I patrioti 
dovevano avere gli stivaloni, il 
berretto con il grande uccello, la 
camicia nera. Ebbene, sono stati 
proprio costoro, coloro che a ogni 
passo gridavano «Patria!». «Pa
tria! » quelli che hanno portato 
l'Italia alla rovina, perchè invece. 
di servire lo Patria, di fare gli 
interessi della Patria, hanno-fat
to gli interessi di uno straniero, 
hanno assoggettato l'Italia alle 
velleità di dominio, di espansio
ne. ai piani di guerra e di con
quista di un imperialismo stra
niero. hanno aperto le porte della 
Patria all'invasore straniero e, 
per questa strada, ci hanno spin
to tutti verso la rovina mento incerto, duro, difficile e parlano di Patria! lo tutti verso la rovina. 

L'amore perla libertà e per la pace 
base del patriottismo dei giovani 

Ricordiamoci di questo esempio, 
sempre. Quando sentiamo, per e-
sempio, un ministro proclamare 
davanti al Parlamento, tronfio, 
pieno di se stesso, che egli sta 
difendendo gli interessi della Pa
tria e che è per difendere gli in 
teressi della Patria ch'egli allon
tana dalle officine diecine e cen
tinaia di operai, che egli bolla co
me traditori, andiamo a vedere 
come stanno le cose. Vedremo 
che i lavoratori che questo mini
stro perseguita sono stati, nel re
cente passato, proprio essi quelli 
che hanno saputo difendere l'in
teresse e l'ideale patriottico con
tro coloro che lo tradivano. E 
questo ministro, invece, che si 
vanta di cacciare i buoni patrioti 
per liberarsi dalle spie, non è 
nemmeno sicuro, lui, che quando 
scriye una lettera ad una • sua 
amichetta, questa lettera prima di 
andare alia posta non sia letta 
dall'ufficiale americano che è 
piazzato nell'anticamera del suo 
ufficio... (Applausi). 

La Patria, amici, è stata per 
troppi e per troppi ancora è sol
tanto una parola, una maschera 
con la quale si cerca di copri
re qualsiasi cosa indegna e con 
la quale purtroppo — tanto nel 
recente passato quanto oggi — si 
copre un'attività che è al servi
zio non della Patria italiana, ma 
dello straniero. Per i giovani, la 
Patria è un'altra cosa. Il giova
ne non conosce questa doppiezza, 
questo modo di mascherare cose 
indegne dietro parole grandi. Di
rei che per i giovani la Patria 
non è neanche uno scopo, un 
obiettivo, una politica. No. essa 
fa tutt'uno con la loro esisten
za. con il sentimento fondamen
tale che anima la vita loro, sia
no essi lavoratori della città, o 

•lavoratori dei campi, qualunque 
,sia il gruppo sociale a cui appar
tengono. Parlare ai giovani della 
Patria vuol dire parlare ai gio
vani della loro esistenza e del lo
ro avvenire. La grandezza della 
Patria, l'indipendenza della Pa
trie, la libertà della Patria sono 
per i giovani prospettiva di vita 
libera, di vita tranquilla, di vita 
sicura, dì pace, di lavoro, di pro
gresso per la generazione nuo
va che avanza. 

TVe <xs* da ricordare 

Per questo tutti i giovani sono 
penetrati di ardore patriottico. U 
nome, u pensiero della Patria II 
commuove. Che la Patria ria 
grande, che l'avvenire della Pa
tria sia sicuro: questo vogliono I 
giovani, perchè sentono che da 
questo dipendono le stesse sorti 
loro, le sorti dell'operaio dell'of
ficina, del contadino, dello stu
dente. «vU'intelIettuale, di rutti 
coloro che nell'ambito della co
munità nazionale sono chiamati 
a un lavoro e lo compiono. 

Ma che cosa occorre perchè la 
Patria sia grande? Che cosa oc
corre perchè l'avvenire della Pa
tria sia sicuro? Tre cose io vor
rei ricordare, perchè eaeo sono a 
questo scopo aaaalalaeaeerte indi-
soensabili. La prima e) che la Pa
tria sia indipendente. La secon
da è che il popolo sia libero e 
partecipi alla direzione della vita 
poHtka. alla direzione dello Sta
to Le t e r » è che esista nel Pae
se un» spinta continua verso il 
progresso civile, politico, sociale 
e che esista una torma organiz
zata di popolo, ehe> ala t'anima di 
questa spanta e la atta! nella lot
ta per II progresso. Dove queste 
cose manchino o ne manchi an
che una sola, la Patrie non può 
essere grande, l'avvenire non può 

essere sicuro. Guardate alla sto 
ria della Patria nostra, dell'Ita
lia- Lo so, tutti dicono che noi 
abbiamo avuto, ed è vero, una 
grande storia e nel pensiero di 
essa si esaltano. Abbiamo avuto 
in realtà una grande storia per
chè nel nostro Paese sono fiori
ti i grandi ingegni, gli artisti, 1 
poeti, i letterati, gli scrittori, i 
combattenti e anche i costrutto
ri. Però, se i grandi ingegni vi 
sono stati, quale è stata la sor
te del popolo italiano attraverso 
l secoli? E' stata una sorte dif
ficile e dura. La vita delle gene
razioni di lavoratori che si sono 
succedute sul territorio d'Italia, 
è stata pesante, grama, tempesto
sa, piena di difficoltà. Perchè 
questo è avvenuto? Questo è av
venuto, prima di tutto, perchè 
per secoli e secoli non siamo riu
sciti a essere un paese libero, in
dipendente che si governasse da 
sé, come facevano tanti altri 
Paesi d'Europa. Bastava che un 
qualsiasi signorotto, un qualsiasi 
rappresentante del potere civile 
o religioso vedesse in pericolo, 
per il malcontento del popolo o 
per qualsiasi altro motivo, la 
propria autorità e i propri pri
vilegi. perchè, si rivolgesse allo 
straniero, perchè facesse venire 
in Italia eserciti stranieri, i qua
li saccheggiavano le nostre terre 
e assoggettavano gli italiani. Per 
questo, sopratutto, gli italiani per 
secoli e secoli, non hanno avuto 
indipendenza nazionale. Non per
chè il popolo italiano fosse me
no capace di altri popoli d'Euro
pa. ma perchè le classi domi
nanti privilegiate si servirono 
continuamente dello straniero per 
sostenere se stesse e impedire al 
popolo di affermare la propria 
volontà e la propria persona. 

In secondo luogo, purtroppo, 
dobbiamo riconoscere che per se
coli e secoli, l'Italia non è mal 
stata governata dal popolo e per 
il popolo. Sempre le generazioni 
di uomini che si sono succedute 
nel nostro Paese sono state go
vernate da piccoli gruppi di pri
vilegiati, da piccole,caste di egoi
sti. di sfruttatori d'ella ricchezza 
e dei lavoro altrui. Il popolo era 
sempre mantenuto soggetto, e, 
per impedire che nell'animo suo 
maturassero spiriti di libertà e 
di rivolta, tutti gli strumenti ve
nivano adoperati: gli strumenti 
del sopruso, della violenza, dei 
terrore spirituale, del terrore ma
teriale. 

Contro il progresso 

Infine, nel nostro Paese il pro
gresso. la spinta cioè verso con
dizioni sempre migliori di lavo
ro, di esistenza e convivenza del 
cittadini non è mai stata né cosa 
sicura, né cosa rapida, è sempre 
stato fieramente ostacolato. Non 
abbiamo mai avuto una grande 
rivoluzione di popolo che ci spin
gesse avanti, come la grande ri
voluzione inglese, la grande ri
voluzione francese spinsero avan
ti quei popoli. Lo stesso progres
so liberale e democratico, che fu 
l'impronta del secolo passato, da 
noi fu qualcosa di limitato, di 
gretto, di stentato. Mentre una 
parte della borghesìa sembrava 
che lo volesse, e cercò di attua. 
re certe riforme in questa dire
zione, il resto delle classi diri
genti non ne voleva sapere, per
chè erano convinte che con quel
le riforme si apriva la strada al
le rivendicazioni radicali del po
polo, il quale voleva vivere ing

iglio e voleva governarsi da sé. 

Ritorna lo straniero 
ad asservire il Paese 
Per tutti questi motivi, 1A vita 

delle generazioni che ri sono suc
cedute nel nostro Paese, non è 
stata felice Quando, infine, fra 
il 1915 e il 1918 il popolo ita
liano fu gettato in una guerra 
spaventosa, che accelerò il risve
glio già iniziato della sua coscien
za, e lo indusse a ritenere giun
to 11 momento in cui avrebbe po
tuto finalmente imporre alle clas
si- dirigenti la propria volontà. 
Allora, per impedire che questo 
si realizzasse, venne avanti «1 
fascismo, vennero distrutte tutte 
ie libertà, vennero negati tutti 
i progressi, vennero cancellati 
tutti 1 passi in avanti che erano 
stati fatti in qualsiasi direziona 
Per impedire al popolo di orga
nizzarsi, di muoversi, di combat
tere per migliorare le proprie 
condizioni di esistenza, ed esten
dere le proprie libertà, tutto ven
ne distrutto. Ma in questo modo 
la Patria stessa venne gettata in 
quell'abisso che tutti noi ricor
diamo. La Patria conobbe allo
ra l'asservimento allo straniero, 
l'invasione e il saccheggio, lo 
sterminio dei beni materiali, lo 
sterminio della gioventù. 

Ma nel corso della seconda 
guerra mondiale e alla fine di es
sa si produsse un fatto nuovo, 
che net passato non si era pro
dotto mai. Per la prima volta, 
durante la guerra di Liberazione 
ed immediatamente dopo, la par
ta avanzata del popolo italiano si 
mise alla testa di tutta la Na

zione. dette il proprio contributo 
decisivo per orientare in modo 
nuovo la vita di tutto lo Stato 
italiano e riuscì con la propria 
iniziativa e col proprio sacrificio 
a tirar fuori la Patria dall'abis
so nel quale le vecchie classi di
rigenti l'avevano precipitata t 
aprire a tutti una strada nuova 
Allora soltanto abbiamo avuto 
delle libertà vere, siamo riusci
ti a progredire distruggendo il re
gime fascista, abbiamo cacciato la 
monarchia, distrutto le basi del 
regime monarchico abbiamo fon
dato un nuovo-regime, democra 
tico e repubblicano, sopra una 
Costituzione la quale, non soltanto 
garantisce al cittadini tutte le li
bertà. e la pace, ma indica le nuo
ve vie di un effettivo progresso 
sociale. A questo si potè arrivare. 
ripeto, perchè le masse pooolari 
avanzate, gli operai delle officine 
di Torino e di Milano, i braccian
ti dell'Emilia e della Toscana, i 
contadini delle nostre valli alpine. 
prendendo in mano le armi e 
combattendo contro l'invasore 
straniero e contro l'oppressore fa 
scista erano riusciti finalmente 
a imporsi come forza dirigente 
della vita della nazione, accanto 
alle altre forze, le quali ancora 
possono dare un contributo alla 
direzione della vita nazionale. 

Da allora ad oggi le cose sono 
profondamente cambiate, le liber
tà che il nopolo si è conquistate 
sono oggi minacciate, contese. 
Minacciate di distruzione, vera e 
propria sono quelle basi della v i -

TORINO — Togliatti 

ta civile e politica che solenne
mente sono scritte nella Costitu
zione repubblicana. Il cittadino, 
il quale aveva sperato che final
mente, per il contributo che egli 
stesso aveva dato alla liberazio
ne della patria, fosse alla Patria 
aperta una via di rinnovamento, 
vede venire avanti lo spettro del
la restaurazione monarchica, della 
restaurazione del fascismo, del
l'annullamento delle libertà, cosi 
solennemente conquistate e san
cite. 

Che cosa è avvenuto, dunque? 
Questo dobbiamo comprendere 
bene per evitare il pericolo sia 
di farci illusioni su ciò che ci at
tende, sia di cadere in un pessi
mismo e in un panico del tutto 
fuori di luogo. Quando ci fu la 
Liberazione, tutte le forze diri
genti di quella grande lotta e 
tutti quei gruppi politici e sociali 
che aspiravano ad avere un parte 
nel rinnovamento della società 
italiana, si imbarcarono in una 
stessa barca. Eravamo tutti as
sieme e si sperava che si sarebbe 
potuto percorrere in pace molto 
cammino sulla via del rinnova
mento effettivo della nostra so
cietà. 

il filibustiere rf.c. 
E* avvenuto, invece, che tra 

i naviganti — come avviene nei 
racconti che leggono i ragazzi — 
si era infiltrato il filibustiere, 
colui il quale voleva approfittare 
della prima occasione, e ne appro
fittò, per stabilire il proprio in
giusto potere sopra gli altri, per 
togliere agli altri la libertà e spin
gere tutti addietro. Ancora una 
volta, come già era avvenuto nel 
passato, il filibustiere, il nemico 
della libertà e dell'unità della na
zione, raccolti attorno a se tutti 1 
vecchi gruppi reazionari e privi 
Iegiati, si serviva dell'intervento 
e dell'appoggio dello straniero per 
togliere il potere dalle mani del 
popolo, per minacciare le libertà 
conquistate, per far gravare su 
tutti la minaccia di una nuova 
oppressione di una nuova schia
vitù, di una nuova catastrofe. Co
si Io straniero è entrato ancora 
una volta da dominatore nella vi
ta della nazione italiana, e sempre 
più precisa si fa la minaccia alla 
nostra indipendenza. Lo straniero 
oggi ha delle basi armate sul na
stro paese, che gli sono state con
cesse dal nostro governo. E quan
do si discute tra i cittadini delle 
sorti e del futuro della nostra 
vita politica, e appar chiaro che 
il popolo non ne vuol più sapere 
dei governanti attuali, ecco il pò 
liticante clericale che si stringe 
nelle spalle e fa cenno alle trup
pe straniere come all'ultima 
garanzia del suo potere. 

Allo straniero, coloro che hanno 
tradito la unità di popolo che si 
era realizzata nella lotta libera
trice. hanno dato assicurazione 
che domani esso potrebbe servir
si dell'Italia come base per con
durre nel proprio interesse una 
guerra di oppressione. 

Questa, e non altra, è la sostan
za del famoso Patto atlantico. La 
Italia non ha e non può avere ne«-
«nin interesse a questa guerra che 
l'imperialitmo americano vuole 
condurre Non abbiamo più inte
resse alle Imprese di guerra e di 
provocazione alla guerra dell'im-
oerialismo americano, di quanto 
non r e avesse il poooio italiava 
alle imprese di guerra ed alle 
nrovocazioni di guerra dell'hitle
riano. dell'imperialismo tedesco. 
Nulla ci spingeva a far la guerra 
alla Francia, all'Inghilterra, alla 
Russia, al servizio dei tedeschi. 
Nulla ci nuò spingere a nuove 
criminali imprese di guerra, al 
servizio degli imperialisti ameri
cani. contro I popoli dell'Unione 
Sovietica, contro I naesi di demo. 
crazia oonolare. contro i noooli 
coloniali che ne^i asnirano a vi
vere indipendenti, che come tut
ti i popoli hanno diritto di vivere 

Non bisogna però credere — e 
se lo credessimo commetteremmo 
un grave errore — che il successo 
ottenuto dal filibustiere clericale 
con l'aiuto e al servizio dello stra
niero possa costituire, per l'Italia, 
qualcosa di decisivo, di definitivo. 
Questo non è possibile. 

Le conquiste costituzionali e le
gali del movimento di liberazione 
sono state e sono prima di tutto 
progressi nella coscienza del po
polo, e ejuesti prograasi veramente 
sono essi, ad est! soltanto, decisi
v i definitivi. L'esperienza fatta 
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dal popolo non si distrugge. La 
spinta democratica e rinnovatrico 
che viene dal popolo non si sop
prime. anzi, si fa sempre più for
te, Le masse già conquistate alla 
democrazia e al socialismo educa
no trascinano altre masse. Il mo
vimento non si può fermare. La 
grande maggioranza delle forze 
popolari attive non solo è legata 
alle conquiste della democrazia 
e sociali, ma ne vuole altre. E se 
queste conquiste e la possibilità 
di conquiste nuove venissero mi
nacciate. sa che è suo dovere di
fenderle sino all'ultimo, per sal
vare se stessi e per salvare l'av
venire libero della nazione. (Ap
plausi). 

/ / risultato elettorale 
Lo hanno provato le elezioni 

etesse, organizzate dai governanti 
reazionari accumulando soprusi, 
inganno e terrore per impedire al 
popolo di votare per la libertà 
e per il progresso, ma dalle quali 
malgrado tutto, l'attaccamento ai 
partiti del Progresso e della li
bertà è stato solennemente con
fermato. Se sì dovesse andare 
avanti per questa strada, cioè per 
la strada di libere consultazioni 
popolari, la sorte del governo del 
filibustieri clericali sarebbe pre
sto segnata. 

Perciò maturano nell'intento, 
costoro, nuovi propositi reazionari 
ma Der lo stesso motivo, come vi 
ho detto, noi ci attendiamo, si, 
nuove lotte, ma le attendiamo con 
sempre nuova fiducia nelle forze 
nostre, del popolo, della libertà. 
Anche il nemico, del resto, lo sa 
e per questo le sue mosse sono 
spesso cosi torbide confuse, con 
fraddittorie. 

II piano dei dirigenti clericali, 
sorretti e spinti per questa stra

da dall'imperialismo straniero 
che prepara la guerra, è chiaro. 
Tutt'altro che chiaro, invece, è 
ciò che riusciranno a fare. Essi 
vogliono minare o distruggere lo 
libertà popolari e in questo modo 
minare e distruggere le basi stes
se della nostra società politica, 
quali risultano dalla Costituzione. 
Per questa strada si può andare 
molto lontani e non si sa quale 
può essere il punto di arrivo. Al 
popolo vogliono impedire, prima 
di tutto, di far sentire, attraverso 
_ suoi partiti e i suoi giornali, la 
propria voce. Di qui il progetto di 
legge capestro per sopprimere la 
libertà di stampa, contro cui sono 
insorti tutti gli onesti. Al popolo 
vogliono impedire di organizzarsi 
e lottare per la propria esistenza, 
per aver lavoro, per non lasciar 
chiudere le fabbriche, per avere 
la terra. DI qui il progetto di leg
ge contro i sindacati e le loro li
bertà; di qui l'Infamia di chiama
re « sabotaggio » e colpire con an
ni di galera, come facevano i fa
scisti, le forme avanzate della lot
ta sindacale e per il lavoro. Al 
popolo, a tutti coloro che non ac
cettano di servire il partito cle
ricale e l'imperialismo straniero, 
vogliono impedire persino di ave
re una giusta rappresentanza nelle 
assemblee parlamentari, e non 
osando ancora di sopprimere il 
Parlamento con la legge o con la 
forza, oropongono pero, come nel 
passato fecero i fascisti, di tra
sformarlo in un accolta di servi 
del governo e del partito domi
nante, da questi designati per gio
care nelle aule parlamentari una 
indegna commedia. E' evidente, 
se tutti questi propositi fossero 
attuati, il regime democratico 
fondato dal popolo dopo la libe
razione, sarebbe spinto all'agonia 

ni religiose sia perduto per la 
causa per cui il popolo combatte, 
In quelle organizzazioni si cerca 
di ingannarlo, di abusare di lui, 
di staccarlo dalla grande unità 
di giovani lavoratori combattenti 
per il progresso e la pace. Ma i 
motivi e gli ideali del nostro la
voro sono tali che essi non pos
sono non parlare al cuore e alla 
mente di tutta la gioventù. 
Per la pace e il socialismo 

Non è vero che sia perduto, 
per la canna per cui il popolo 
combatte, il giovane oggi ade
rente alle nuove organizzazioni 
fasciste o di tipo fascista. Al con
trario, spesso il giovane va in 
quella direzione perchè le cose 
del passato non le conosce o gli 
sono siate presentate in modo 
falso, e muovendosi verso quella 
direzione si illude di schierarsi 
per la grandezza della Patria o 
alle volte anche per il progresso 
sociale. Avvicinate questo giova
ne, discutete, comprendetevi a 
vicenda, conquistate sempre nuo
ve conoscenze e volontà alla cau
sa nostra. 

Non vi è grandezza d'Italia 
nella perdita dell'indipendenza 
per servire un-imperialismo stra
niero. 

Non vi è avvenire per la Pa» 
tria nella guerra a cui un irnpe-» 
rialismo straniero ci vorrebbe 
trascinare come suoi servitori. 

La salvezza è nella libertà, nel
l'indipendenza, nel progresso, ma 
non vi è progresso se non nella 
pace e nel socialismo. 

Questa è la nostra causa. Que
sta è la causa per cui chiamiamo 
al lavoro e alla lotta tutti i gio
vani d'Italia! 

don puoi lavorar» col • 
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Avvicinare la gioventù 
di ogni parte politica 

La base stessa della legalità no-1che nessuno se ne accorga. Ma 
litica sarebbe distrutta. Verrem-1questo non è possibile, e non av-

PICCOLA PUBBLICITÀ' 
SOC. PER LA PUBBLICITÀ' 

IN ITALIA (S.P.I.) 
i > COMJSEnclAU 12 

l i . IBTMlUll Chat* fmdtao otaaratatta. »c«»-
i*. «e*. 4rr«<uestt graalem - «MMBCI. 

mo spinti Inevitabilmente verso 
una di quelle situazioni in cui ciò 
che conta sono i rapporti di fatto. 
Il fascismo resistette vent'anni 
in una situazione simile e poi 
crollò, nel modo che tutti sanno. 
Il fascismo però fu precedente, 
non successivo, al grande risve
glio di popolo che nella liberazio
ne si espresse; e di questo noi 
invitiamo tutti a tenere il debito 
conto. 

La minaccia, dunque, è ormai 
chiara. Si vuole sostituire al re
gime democratico e repubblicano 
un nuovo regime totalitario, cioè 
di tirannide illegale, di dominio 
incontrastato delle vecchie caste 
privilegiate, raccolte attorno al 
partito clericale e al suo governo. 
Il totalitarismo clericale dovreb
be prendere il posto che fu te
nuto feri dal totalitarismo fasci
sta. Di questo avrebbe la sostan
za, cioè la soppressione delle l i
bertà, lo strapotere del ricchi e 
la servitù allo straniero. Sarebbe 
diversa, e forse solo in parte, la 
forma, perchè il totalitarismo 
clericale, che divide e umilia il 
popolo come fecero i fascisti, ha 
come sua impronta specifica la 
menzogna, l'ipocrisia, la corruzio
ne. l'abuso vergognoso di mezzi 
di pressione spirituale per co
prire qualsiasi abuso, qualsiasi 
prepotenza. 

Al potere i signori e i privile
giati. e il popolo vada a votare, 
per quanto gli è concesso, con la 
minaccia della scomunica e del
l'inferno, ma non speri che il suo 
voto possa cambiar le cose, e se 
ha fame, cerchi la scodella di 
minestra alla porta del convento 
e pieghi la schiena per averla. 
Questo sarebbe, o giovani, il 
quadro della vita italiana se il 
totalitarismo clericale avesse a 
trionfare. 

Andremo avanti! 

Ma tra il dire e il fare ci stan
no di mezzo molta cose e gli 
stessi capoccia clericali Io sanno. 
Di qui quella strana incertezza 
e contraddittorietà nell'azione lo
ro che è venuta ben* a galla 
nelle ultime settimane. Di qui i 
vivaci contrasti tra di loro a ima 
grande confusione m tutta la si
tuazione politica. In fondo, d o 
che essi vorrebbero è di compie
re questo passaggio a un regime 
totalitario alla chetichella, senza 

verrà. Milioni e milioni di lavo
ratori, visto il pericolo, ancora 
una volta prenderanno nelle ma
ni la grande bandiera della lotta 
per la libertà e si muoveranno. 

E andranno avanti, decisi a 
non lasciar passare il nemico. 1] 
nemico lo sa, e già perde la cai 
ma, correndo alla ricerca di al 
leati nel campo di coloro che 
vogliono la restaurazione della 
monarchia e persino la restaura
zione del regime delle camicie 
nere. Ma cosi la lotta si fa più 
chiara e nuove condizioni si 
creano perchè di nuovo si ce
menti l'unità del popolo e da una 
nuova lotta unitaria esca trion
fante, ancora una volta, la causa 
della democrazia e del progresso. 

E' in queste condizioni, giova
ni, che voi oggi entrate nella 
vita politica. Per molti aspetti, 
la situazione odierna ricorda 
quella degli anni che precedet
tero la istaurazione del totalita
rismo fascista. La stessa traco
tanza da una parte, anche le 
stesse incertezze e gli stessi ce
dimenti di.uomini e gruppi poli
tici intermedi, incapaci oggi co
me allora, di prevedere il danno 
che si prepara e di respìngerlo. 
Oggi però ìl popolo non è quello 
di allora, è un altro, è cresciuto, 
è all'altezza dei suoi compiti. Ha 
l'esperienza e ha gli strumenti 
di lavoro e di lotta che gli oc 
corrono per non lasciarsi so
praffare. 

A voi il compito di stare tra 
i più fermi e nelle prime Al 
nella lotta che ci attende. A voi 
il compito nobile di lavorare 
combattere per salvare l'indipen
denza, le sorti, il progresso del
la Patria. 

Estendete dunque e consolida
te sempre più la vostra organiz
zazione. Essa è parte integrale di 
quel grande movimento sociali
sta e comunista che concretamen
te ed efficacemente spinge il no
stro Paese sulla via del progres
so politico e sociale, nella libertà 
e nella pace. Non accontentatevi, 
però, del vostro accrescimento, 
della vostra forza. La cava» della 
libertà e della salvezza della Pa
tria è causa di tutti i giovani 
Cercate tutta la gioventù, avvi
cinatela, parlatele, convincetela, 
stringete con essa rapporti di col
laborazione. Non è vero che il 
giovane iscritto alle organlxzazio-
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TUTTA LA STAMPA 
E' D'ACCORDO 

nel riconoscere eh» da « Supera
tilo » Via Po 39F angolo Via Si-
meto vi «1 trova il miglior assor
timento di abiti per uomo pronti a 
cu misura, stoffe a metraggio, 
giaceba e pantaloni. 

Se siete già clienti, sicuraasenie 
ritornerete, se non io siete provata 
e certamente k» diverrete, 

Vendita anca* a rata. 


